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Mia
cara è tempo di parlarti di me, finora sono sempre stata io la
parte
di quella che ascolta che sa dare consigli, quella che detiene in
un
certo senso la verità o l’esperienza giusta, il grado di cultura

  
giusto per poter concedere
appunto una verità, ma credo sia
arrivato
il momento di mettere le mani anche dentro me, dentro quel che sono
io.



  

    
Sono
sempre stata una grande detentrice del pensiero indipendente o
meglio
dell’essere una donna ferma sulla consapevolezza che l’essere
single fosse un elemento fondamentale per la propria crescita
personale, per il proprio sviluppo personale e in effetti lo credo
ancora in modo diverso ma ho avuto una fase particolare in questo
tempo trascorso in cui non mi sono tanto fatta sentire, beh in
questa
fase ho messo in discussione tutto questo cara Giselda.
  



  

    
Affrontare
la morte dell’uomo che ami è un’esperienza che ti devasta
l’esistenza, ti pone in estremo contatto con te stessa attraverso
il contatto inevitabile con il tuo dolore. Ed io ho iniziato un
percorso in cui in un primo momento ero totalmente inconsapevole di
quello che mi aspettava davvero e sentivo di riuscire a gestire
benissimo il dolore della perdita ma poi si è manifestato come un
rinculo di fucile, tutto quello che non mi aspettavo e che oggi
potrei chiamare l’effetto più grave della faccenda, si è
manifestato dopo qualche anno. In realtà perché il mio
  



  

    
dolore
si è nascosto sotto la cenere o meglio io ho voluto fare così ho
quasi negato a me stessa il mio profondo dolore per poi vederlo
esplodere dentro pian piano senza avere il controllo di esso per un
lungo tempo.
  



  

    
E
proprio in quel periodo mentre credevo che andasse tutto bene ho
conosciuto Diego, un uomo simpatico, interessante, beh non dovrei
chiamarlo uomo perché era un tipo, un ragazzino o meglio era
adulto…
solo anagraficamente più grande di me ma con atteggiamento verso la
vita molto leggero, fresco, ragazzino appunto e allo stesso tempo
però era apparentemente maturo, vissuto, mi dava un profondo senso
di sicurezza, credevo di sentirlo l’uomo della mia vita, l’ho
sentito da subito. E’ buffo dirlo per una come me, ma anche
doveroso ammetterlo, la prima cosa che pensai quando lo vidi ad una
cena della mia amica agronoma fu “mio Dio questo sta proprio
inguaiato” perché era ubriaco fradicio e lo vidi andare in fallo
con un ginocchio, li proprio al momento delle presentazioni ma poi
ebbi delle sensazioni differenti o forse solo iniziai a bere vino
quella sera… e pian piano prendemmo a frequentarci, beh in effetti
per niente pian piano accadde tutto molto molto in fretta. Ricordo
che la sera in cui mi fu presentato ebbi dopo questa sensazione di
vederlo un po’ inguaiato, come un’emozione fortissima dentro, un
fuoco, la sensazione di aver fatto una bella scoperta. In quel
periodo avevo un profondissimo bisogno di cambiare aria, cambiare
luogo, cambiare gente, vedere altre cose e allo stesso tempo mi
emozionai talmente tanto al vederlo balbettare quasi come un
bambino
mentre mi raccontava di sé che mi fece tenerezza. Sì mi intenerì
tanto il rossore del suo viso e l’emozione che altalenava in lui e
che non sapeva gestire, vidi da subito che non sapeva gestire le
emozioni e mi piacque senza mezzi termini senza guardare bene chi
fosse e soprattutto in quali condizioni fosse realmente, mi
innamorai
di lui. Quando si dice “un colpo di fulmine”, per non dire un
colpo e basta ecco!
  



  

    
Ti
racconto, ho tanta voglia di raccontarti questa storia e
soprattutto
mi è mancato tanto il pensare calmo e riflessivo che nasce quando
mi
siedo qui a scriverti mia cara amica. Ma sai bene che per me
esistono
periodi in cui vivo e periodi in cui scrivo.
  



  

    
Dunque
come già ti dissi tempo fa c’era stata una rapidissima relazione
con un tizio nella fase di ripresa post lutto, il biondino con gli
occhi azzurri, ricordi? Arturo.
  




  
Beh
  la cosa non era andata avanti, lui voleva un figlio e beveva
  troppa
  birra, io poi figuriamoci dopo l’ultimo aborto e con due figlie
  ero
  già abbastanza a posto così e stavamo ponendo fine alla nostra
  brevissima frequentazione, avevamo chiuso da un po’ di giorni e
  lui
  era venuto a casa per prendere delle ultime sue cose quando a un
  certo punto mi squilla il telefono ed era una mia amica del tutto
  inaspettata, Manola. 




  

    
Mi
invitava ad una cena di compleanno a casa sua. Aveva voglia di
presentarmi il suo nuovo compagno, un uomo molto affascinante per
sua
detta, molto interessante, intrigante, una persona dal talento
artistico molto spiccato, io avevo sentito spesso parlare di
quest’uomo in altre sedi e da altri amici ma non avevo ancora mai
avuto il piacere di incontrarlo.
  



  

    
Beh
anche lei per me in quel momento sbucava un po' dal nulla perché
non
ci frequentavamo molto come accaduto anni a dietro, ma lei sapeva
per
vociferare di amici in comune del mio essermi troppo rinchiusa in
casa e non solo, nel mio dolore soprattutto.
  


 

  
Incuriosita
  un po’ da tutto quello che mi si stava presentando davanti e
  desiderosa di voltare veramente pagina di cambiare le situazioni
  della mia vita, per non dire disperata nel profondo che sarebbe
  la
  giusta cosa da dire, decisi di accettare l’invito.



  

    
Ma
appena chiuso il telefono Arturo che aveva ascoltato la telefonata
mi
disse “ti farai male con questa gente, conosco bene il tipo di
ambiente a cui stai andando incontro e ti dico mia cara che ti
farai
davvero molto male con questa gente”.
  



  

    
Io
vidi questa sua ammonizione come dettata da profonda invidia devo
essere sincera ma non avrei mai immaginato che in questa
affermazione
c’era da guardare un po’ oltre, un po’ più nel profondo a dire
il vero.
  



  

    
Alla
sera della cena vi era in me una stranissima sensazione di
malessere,
un rifiuto profondo di andare in quel posto e con una telefonata
piena di bugie mi divincolai dall’impegno e non andai restando a
casa tranquilla davanti al camino nella mia comfort zone cui ero
solita donarmi da un po’ di mesi a quella parte.
  




  
Ma
  si dice che quando il destino ti vuole niente può far cambiare le
  cose, non puoi sottrarti ed è proprio questo il caso. 




  

    
Non
bastò affatto quel mio comportamento evasivo perché la settimana
successiva proprio ancora di venerdì fui invitata nuovamente dalla
stessa amica ad una cena simile, le parole furono “ci è piaciuta
tanto l’atmosfera che si è creata la scorsa settimana e abbiamo
deciso di ripeterla. Dai vieni, facci compagnia anche tu”.
  



  

    
Era
un 17 Marzo e la mia vita stava cambiando irrimediabilmente ma io
non
ne sapevo ancora niente.
  



  

    
La
mia amica Manola era una donna di cinquant’anni dai fianchi grossi
e la pelle olivastra e soda, dai suoi capelli rame spiccavano due
intensi occhi verde oliva e labbra rosa molto carnose, che dire,
davvero una bella donna con addosso qualche segno evidente e
marcato
di perdita d’autostima che si evinceva dai suoi discorsi sempre un
po' troppo autoesaltanti. Si lei cercava sempre approvazioni altrui
e
lo faceva attraverso il vanto di sé. Una professionista appena
separata dal suo secondo marito col quale aveva tirato su i suoi
tre
figli nati dal primo matrimonio ma non c’era stato proprio verso
con lui di avere un altro figlio e stanchi dei tentativi e di
questa
delusione si erano lasciati alle proprie strade, ma soprattutto lei
aveva incontrato un nuovo amore che per come diceva erano anni che
gironzolava nei meandri delle sue bramosie.
  


“

Il
  Pirata”, così tutti lo chiamavano, un uomo artista, un
  restauratore, un pittore, uno scultore una persona senza dubbio
  molto
  rinomata, conosciuta per la conduzione storica di laboratori
  d’arte
  con la sua ex moglie che era anch’essa un’artista molto
  riconosciuta nel luogo in cui vivevamo. In realtà molti miei
  amici
  durante le belle serate, le belle cene mi avevano parlato di
  questa
  personalità ma poco mi era interessato. Perché avevo percepito
  ruotare intorno alla sua vita l’uso delle droghe pesanti e questo
  non mi era mai piaciuto sebbene io fumassi e non disdegnassi un
  po’
  di vino, avevo sempre avuto l’idea che fossero delle persone un
  po’
  tarde, adulte che per la profonda paura di invecchiare si
  circondavano spesso con l’inganno relazionale di ragazzini
  giovani
  e desiderosi di nuove esperienze, di provare droghe, di conoscere
  la
  vita fondamentalmente ma come spesso accade con questo desiderare
  inconsapevole, capriccioso e offuscato poi ci si scotta
  irrimediabilmente e forse era quello che stava per accadere anche
  a
  me che invece esuberantemente pensavo di padroneggiare
  tutto.


 

  
Il
  punto è che tutta questa gente sembrava così affascinante… era
  vero che c’era un’energia simpatica, divertente, sembravamo
  proprio bella gente tutta insieme.




  
Ma
  devo dire sembravamo poiché in verità era l’alcool a farla da
  padrone, erano tutti dominati da una forte dipendenza da alcool
  che
  nascondevano a se stessi dietro una risata leggera, ma di questo
  parleremo un po’ più avanti, ti racconterò meglio perché è
  proprio in questo momento che per me si è aperta la conoscenza
  profonda di questa dimensione che è subdola in quanto si insinua
  pian piano e delicatamente nella tua vita attraverso piccoli
  ricreativi momenti di piacere ma che poi in realtà diventano una
  tortura perché non ne puoi più fare a meno e quando ti accorgi di
  questo se ti va bene, se sei fortunato nella vita ad
  accorgertene, è
  troppo tardi. 




  

    
Ricordo
perfettamente la sera in cui andai alla cena quel venerdì anzi
andammo, c’erano con me anche le bimbe ed un cavallino magico
giocattolo che veniva ovunque con noi, era un regalo appena
ricevuto
dal papà di Charlotte. Inizialmente ero un po’ stanca di andare 
perché noi vivevamo a mezz’oretta di macchina da casa della mia
amica ed era buio, oltre che ancora un po’ inverno, abitavamo in un
piccolo paesino di montagna poco distante e quando arrivai in
questo
paese che era il centro più grande di riferimento di tantissimi
paesini campagnoli molto piccoli e tutti uno prossimo all’altro ma
comunque abbastanza distanti, sentii una sensazione di “sporco
urbano” pur essendo il centro più grande della zona  con uffici,
servizi e ospedale, mi dava la sensazione di essere una cittadina
zozza, sporca, non so perché ma sentivo questo. Vedevo molti
ubriaconi davanti ai bar molta gente fatiscente, matta, eppure
aveva
tutta l’aria di essere una nobile cittadina antica con dei palazzi
molto belli, grandi, si poteva vedere bene una sorta di ricchezza
che
era stata lì, che era passata storicamente di lì, si poteva notare
da alcune costruzioni, ma percepivo comunque una sorta di
sporcizia,
non me lo spiegavo molto bene in quel momento sia chiaro, ma era
così.
  


 

  
Appena
  arrivammo proprio mentre parcheggiavamo avevo notato davanti a
  noi
  una piccola famigliola, una mamma, un papà e un bambino piccolo
  che
  proprio come noi stavano parcheggiando e cominciarono a fare la
  nostra stessa strada, erano e proseguirono una trentina di passi
  più
  avanti di noi e andavamo nella stessa direzione.



  

    
Io
in quanto donna sola con figli in un posto sconosciuto e abbastanza
ostile alle “donne sole”, avevo per difesa oltre che curiosità,
l’abitudine di osservare sempre tutti i particolari intorno a me,
lo facevo ovunque e mentre camminavamo osservavo le calze velate di
questa donna mora con gli anfibi e la gonnella  svolazzante su cui
spiccava un disinvolto giubbetto di jeans molto casual, nella
strada
sentivo rimbombare come un gracchiare del suo compagno che rideva
in
una maniera alquanto isterica e nervosa mentre diceva che si
sarebbe
prima fermato al bar a bere una cosetta, poi notai lei che vidi a
metà essendo dietro di loro, il suo sguardo pieno di rabbia
silenziosa ed era evidente che dissentiva profondamente, il bambino
tutto infagottato che camminava come un oggetto tirato da quelli
che
apparentemente sembravano i genitori ma chissà.
  



  

    
Cercavo
questo posto dove non ero mai stata e man mano che ci avvicinavamo
alla piazza centrale di riferimento mi tornò in mente quello che mi
disse la mia amica al telefono, “mi raccomando questa sera ci
saranno delle persone con cui sto cercando di concludere contratti
di
lavoro” per cui, sottolineò “mi raccomando eh, alle
conversazioni… facciamo i bravi” disse. Questa sua
raccomandazione suscitò in me un po’ di fastidio ma poi la
considerai semplicemente superflua, solo che in quel momento mi
stava
tornando in mente perché avevo avuto come l’intuizione che quei
tizi davanti a noi erano i soggetti in questione non so perché ebbi
questa intuizione, sarà che la strada era deserta o la piazza ancor
più, sarà che forse non vedevo molta gente in giro, ma fu proprio
così. Intanto loro davanti a me deviarono per il bar al fondo della
piazza chiamati da qualcuno in lontananza. Chissà.
  



  

    
Noi
proseguimmo.
  



  

    
Pochi
passi prima di giungere al palazzo, alzando il capo, vidi la mia
amica affacciata ad un piccolo balconcino, notai attaccata
all’inferriata del balcone una Jolly Rogers, tipico segno di
riconoscimento delle navi pirata.
  



  

    
Mi
venne da sorridere al pensiero di cosa avrei potuto trovare una
volta
su in casa. La mia curiosità si acuiva.
  




  
Finalmente
  al suo portone, era bello e ampio tutto di legno appena
  restaurato,
  molto pesante, ecco il citofono coi led luminosi e l’aspetto
  elegante, lei ci disse al telefono l’interno da digitare per
  aprire, l’ingresso fu interessante, mi piacque e non so perché ma
  l’androne di quel palazzo storico mi affascinava molto, i gradini
  alti e tutti di pietra un po’ consumati nella parte centrale la
  raccontavano lunga, li osservai molto bene uno ad uno fino ad
  arrivare al terzo piano inconsapevole di ciò che per me sarebbero
  stati in futuro quei gradini. 




  

    
Quando
entrai nella sala dove ci aspettavano ricordo perfettamente ogni
dettaglio di quella sera, davanti a noi un salone ampio con dei
mobili fatti a mano in legno, alcuni scaffali che poi seppi erano
fatti appunto dal Pirata e di fronte in lontananza sul fondo della
stanza inevitabile da notare per il suo peso visivo, una vera e
propria armatura luccicante. Un soldato di latta con in mano lancia
e
scudo, poi tornando in primo piano, sulla sinistra una poltrona
giallo ocra su cui sedeva Riccardo avvocato fallito appena separato
dalla moglie che aveva scoperto di essere Gay. Lui lavorava come
operatore super raccomandato dai genitori comunisti per un ente
locale, aveva una giacca a vento dello stesso giallo ocra identico
alla poltrona, magro, capelli grigi e volto vecchio in abiti
giovanili, naso aquilino, le sue frasi erano standard, accanto a
lui
un grande acquario pieno di pesciolini colorati e di fianco ancora
un
piccolo divano su cui vi erano due persone sedute, un uomo e una
donna che sembravano provenire da un’altra epoca, sembravano venire
tipo dal passato, due medievali anime, erano due pezzi di
antiquariato fuori dal contesto di quella stanza, non li conoscevo
né
li avevo mai visti prima a differenza degli altri che invece
conoscevo di vista, ma erano li e pensando che fossero i polli da
spennare della mia amica non detti troppo peso a queste presenze.
Poi
c’era Marco con la sua solita coppola siciliana dalla quale
spuntavano occhi neri e penetranti e una folta barba nera, lui era
un
papà tutto fare, separato e con una bizzarra storia alle spalle che
mi raccontò una volta che facemmo l’amore a casa mia.
  




  
Innamoratissimo
  ancora della sua prima moglie da cui aveva due figli e con cui
  aveva
  fatto una vita molto ordinaria per vent’anni, poi aveva avuto una
  breve storia con una ragazza che conoscevo, una ex di un mio ex
  che
  però rimase incinta di lui in un ritorno di passione casuale di
  una
  sera dopo che si erano già lasciati ma che li aveva comunque
  spinti
  ad un sesso forte, disinibito e libero tanto che lei era rimasta
  incinta e ora lui stava vivendo con lei appena diventata mamma e
  a
  sua volta innamoratissima di lui che però non ricambiava e stava
  solo facendo il bravo papà. 




  

    
Lui
contrariamente a quel che mostrava in pubblico e nel rapportarsi
alla
gente nella comunicazione verbale e gestuale, aveva grossi problemi
di mancanza di fiducia nel prossimo, a letto oltre ad una
patologica
eiaculazione precoce aveva strani comportamenti di diffidenza
improvvisi dovuti a violenze sessuali maschili subite da piccolo, e
purtroppo questa cosa era usuale in un contesto sociale tanto
disagevole come quello, era cresciuto in un pessimo quartiere della
città “molto sporca” in cui mi trovavo dove la presenza di rom
era marcatissima ma non per questo i locali erano migliori. Credo
che
le persone si incontrino e si trovino a vivere gli stessi luoghi o
ambienti semplicemente sulla base di risonanze comportamentali e
sostanziali.
  



  

    
Lui
comunque era carino con me e sempre molto giocherellone con le mie
figlie e ci ritrovammo lì cordialmente quella sera e anche se avevo
già le idee chiare riguardo a lui fui entusiasta di
incontrarlo…
  




  
Avrei
  dovuto capire molto quella sera su quanto mi sentissi in realtà
  persa se persino una così brutta esperienza e una persona
  collegata
  per me nei ricordi ad essa, mi allietava così, ma la vita non è
  fatta per dare o darsi spiegazioni. Quelle te le dai sempre dopo
  in
  retrospettiva o meglio le cerchi e questa è la parte peggiore.
  




  

    
La
vita è fatta per essere vissuta.
  



  

    
Quando
vuoi o cerchi di spiegartela stai solo perdendo tempo, non serve,
se
qualche risonanza mi portava li in quelle dinamiche relazionali
qualcosa di me l’attraeva, probabilmente qualche strascico di mio
falso mito da “


curare”
    
  
  

    
.
  


 

  
Poi
  c’era Giovannone alto e grosso bambacione, poeta per diletto o
  per
  offuscare la sua vita un po’ maledetta, era stato in Palestina e
  aveva avuto dei problemi psichici molto forti da quel momento e
  nessuno sapeva bene perché, lui era figlio di gente molto ricca
  che
  aveva vissuto di espedienti facendo imbrogli e arricchendosi col
  malaffare burocratico. Aveva dentro di sé un conflitto talmente
  grande che lo portava a sbarellare di continuo con la testa
  probabilmente aveva in sé molte domande e molti conflitti
  irrisolti
  che lo portavano ad uscire fuori di testa per via di questo era
  sotto
  psicofarmaci tranquillo e buono a gironzolare per il paese e
  bivaccare alle cene con amici sentendosi un privilegiato
  signorotto
  ma affogando ogni giorno in un infinito dolore che lo portava
  nelle
  perversioni pornografiche più assurde.


 

  
Appena
  arrivai dopo un momento di saluti e presentazioni con la coppia
  sul
  divano all’ingresso,   Manola mi mostró un tavolo con  una
  bellissima tovaglia ricamata a mano sulla quale c’erano un sacco
  di
  bontà e vino a volontà, ma la mia attenzione cadde subito su
  un'enorme tela li sulla destra di fianco alla porta della cucina
  sulla quale era raffigurata una battaglia in atto, vi erano un
  sacco
  di persone, gente in fuga, un esercito, c’era una guerra in atto
  fortissima che a livello visivo carpiva l’attenzione fino ad
  arrivare al piano più vibrazionale che toccava la pelle, era
  un’opera d’arte veramente molto forte dalla quale si poteva
  percepire la vera guerra che abitava l’animo di colui che la
  stava
  dipingendo, il Pirata. Incredibile per me fu perdermi in quel
  quadro
  restai di colpo senza parole risucchiata da quella visione che mi
  si
  apriva su quella tela. Subito pensai all’eroina non so perché ma
  avevo già visto da bambina visioni simili nelle rappresentazioni
  pittoriche d’altra gente che ne faceva uso e la situazione
  circostante non era delle migliori per restare senza parole e
  viaggiare così in uno spazio tanto poco razionale ovvero 
  richiedeva
  un minimo di presenza soprattutto perché Manola spingeva sulle
  presentazioni tra i bambini ma rendendosi conto che io ero
  completamente rapita da quell’opera d’arte cominciò da sé a
  fare le presentazioni fra le mie figlie e i bambini presenti lì
  perché nel frattempo erano arrivate dietro di me altre persone,
  la
  coppia che era giù in strada e che avevo seguito poc’anzi nella
  loro conversazione per strada e un altro ragazzo che era salito
  dopo
  di me con questa coppia, Diego.




  
Quando
  lo vidi deglutii e ormai sapevo bene che quando deglutivo di
  fronte
  ad un uomo la faccenda era pericolosa in quanto il desiderio si
  manifestava in una micro frazione di secondo ed era proveniente
  da
  una fame atavica di me, una fame che niente avrebbe potuto
  controllare ma non ti ripeto il pensiero che feci di fronte al
  vederlo così ubriaco andare in fallo col ginocchio. In effetti mi
  ricordava moltissimo Alberto il mio amore appena morto, ma non so
  perché o meglio non avrei mai immaginato il vero perché, non
  potevo
  ancora capire.  



 

  
Ricordo
  solo che non fu carino, più tardi ci furono le presentazioni e
  Manola mi raccontò lì davanti a lui che c’erano fra noi delle
  cose in comune come la provenienza dalla stessa città di origine
  o
  il fatto che entrambi ci occupavamo di agricoltura e lui cominciò
  a
  parlarmi, sembrava si sentisse sotto esame al mio cospetto e la
  cosa
  mi fece sorridere dentro ma mantenni un buon proforma disinvolto
  era
  tipico del “post deglutizione”, nell’istante in cui lo fece
  arrossì, diventò di colpo un peperone si poteva vedere proprio la
  pressione sanguigna che saliva pian piano stringendogli la gola,
  aveva caldo cominciò ad avere tutti degli atteggiamenti di
  disagio
  in realtà ma non riuscivo bene a capire, più tardi appresi che i
  tizi seduti sul divano all’ingresso che non avevo mai visto erano
  sua sorella Laura architetta con suo marito Giorgio geometra,
  genitori di Aldo un bimbo dell’età di mia figlia che anch’esso
  sembrava un piccolo lord inglese proveniente da altra epoca,
  erano si
  i polli della mia amica Manola insieme agli altri due tizi che
  erano
  in strada, lei Ilaria avvocata penalista e lui Antonio public
  speaker
  (cocainomane) in una discoteca e il bimbo che avevo visto
  trascinare
  quasi con la mano giù in strada era un furbetto vispo di nome
  Giacomo e giocarono con strane dinamiche tra loro tutta la sera
  con
  le mie bambine che poi mi riferirono cose alquanto inquietanti su
  ricatti che avevano fatto nei giochi.



  

    
Le
mie figlie erano sveglissime e capaci di individuare anche meglio e
più velocemente di me alcune perversioni umane.
  


 

  
Abituate
  da sempre al contatto diretto con le persone soprattutto con gli
  adulti erano attente e presenti a valutarne i comportamenti.
  



 

  
Così
  la serata prese il suo andamento si cominciò a bere e a fumare a
  chiacchierare così come accade nei salotti borghesi dove ognuno
  sfodera ed esibisce i suoi saperi, le sue bravure, i suoi punti
  di
  forza o quelli che ritiene tali.


 

  
O
  per meglio dire si facevano una serie di enormi menate, colossali
  menate.


 

  
Io
  avevo appena pubblicato il mio primo libro e fui presentata a
  tutti
  come la madre single scrittrice che dalla città si era trasferita
  a
  vivere in un piccolo paese di montagna, ed era così che la mia
  amica
  Manola mi esibiva agli altri con un certo orgoglio di ciò. Ma ad
  un
  tratto arrivò nella sala con aria del tutto disorientata il
  Pirata
  che non avevo ancora incontrato in tutto questo e appena mi vide
  si
  avvicinò con sguardo fermo e diretto, nero e giallognolo, potetti
  scorgere intorno al suo occhio mentre lo guardai quel giallognolo
  tipico di un’acuta cirrosi epatica, tremante, altro elemento che
  mi
  mostrava il suo grado avanzato di alcolismo nei fatti, mi fece un
  baciamano pronunciando delle parole in arabo o simil arabo perché
  più avanti scorsi che era un suo tipico atteggiamento quello di
  parlare in arabo era come un atteggiamento evasivo di fronte ai
  discorsi che non gradiva o alle circostanze per lui imbarazzanti,
  era
  un modo di gestire le sue emozioni probabilmente fatto sta che
  fece
  questa scena così carina e galante tanto da mettere in allerta
  anche
  Manola con lo sguardo ma che io reputai del tutto irrilevante dal
  momento che ai miei occhi era solo un vecchio, tra l’altro sapevo
  anche molto bene del suo avere brutte malattie contagiose e
  questa
  cosa non mi metteva certamente nella posizione di possibile
  vicinanza
  con lui.




  
Solo
  una cosa mi metteva nella posizione di vicinanza con lui ed era
  il
  fumare, io in quel periodo e un po’ sempre in tutta la mia vita
  da
  quando avevo più o meno quindici anni avevo sempre fumato, in dei
  periodi di più in altri di meno ma quello che mi accomunava a
  quelle
  persone e che in qualche modo mi faceva essere li in quel momento
  volendolo dire in termini quasi ironici e banali era la mia busta
  di
  tabacco Pueblo, ovvero la risonanza di quelle abitudini ormai
  diventate consuetudine nel mondo dei giovani o quantomeno i
  giovani 
  della mia generazione infatti con il Pirata avevamo un gran
  feeling a
  riguardo, la grande illusione che si celava dietro a quelle cose,
  lui
  era un cosiddetto 


  

    
“tardone
  


  
”
  aveva 


  

    
rubicchiato
  


  

  tanti comportamenti giovanili che costruivano la sua apparenza
  subito
  tradita dalla sostanza… tralasciando questo parlavamo tanto di
  arte, mi piaceva tanto parlare con lui di alcuni aspetti
  artistici,
  di tecniche ma ad ogni piccolo aprire la bocca vedevo che la sua
  vita
  era costellata di traumi vedevo che non aveva mai lasciato
  veramente
  la sua ex moglie anche se stava avendo questa relazione con
  Manola
  che era evidente la manteneva in piedi tutta lei che a sua volta
  aveva tanto bisogno di una figura quasi paterna probabilmente.
  Manola
  aveva una storia pregressa di relazioni con gli eroinomani anche
  il
  suo primo marito era stato eroinomane ed era finita per questo
  con
  lui.    



 

  
La
  serata comunque prese un bel ritmo e si cominciò a parlare,
  mangiare
  a bere e a fumare rigorosamente al balcone per la presenza dei
  bambini e in disparte e di nascosto dai tipi “medievali” al
  divanetto che rimasero impressionantemente tutta la sera li senza
  esibire sul volto alcuna emozione o espressione e la cosa mi
  terrificava quasi, man mano che si beveva si diventava più
  allegri,
  tutti erano un po’ più leggeri nell’esprimersi, i bambini
  giocavano apparentemente tranquilli, io indossavo i miei jeans
  preferiti molto aderenti, un paio di stivali texani alti ed un
  golfino di cotone arancione che mi stava da Dio, capelli corti e
  che
  dire ero molto bella, mi sentivo tale perché stavo bene con me
  stessa e di conseguenza lo ero anche se tutta la mia
  considerazione
  di me era relativa al mio metro di giudizio di allora e poi ero
  bella
  anche perché ero single e sicura di me quindi adulata da tutti,
  perché è così, la sicurezza personale e l’amor proprio che non
  trasborda in narcisismo, piacciono indiscutibilmente e questo
  contribuiva tanto a farmi sentire bella che che se ne
  dica.


 

  
Ogni
  tanto scorgevo gli occhi di quella donna Laura, lì in disparte a
  scrutare tutta la situazione mi dava la sensazione di una vecchia
  gattona, sai di quelle apparentemente buone ma che se ti avvicini
  per
  toccarle poi ti graffiano di nascosto dall’occhio del padrone,
  era
  li accovacciata sul divano a tenere sott’occhio tutto, sembrava
  una
  ladra di scene, accadimenti, osservava come una spiona la vita
  intorno a se restandone fuori, le si leggeva negli occhi qualcosa
  di
  falso e  malevolo ma poi non mi interessava molto, i bambini
  giocavano, si mangiava, si rideva e scherzava e cominciai a
  chiacchierare un po’ con Antonio e con Ilaria delle mie scelte di
  trasferirmi a vivere in un piccolo paese per scrivere il che era
  molto in voga, nella vita metropolitana era considerata una cosa
  molto fica e loro mi raccontarono di essersi trasferiti da poco
  di
  essere stati a vivere a Milano per molti anni ma di non amare più
  la
  vita lì, di essere tornati nella loro città natale per riprendere
  la loro vita sana tranquilla serena anche se poi man mano che li
  conobbi nel quotidiano capii che era soltanto un grandissimo
  ripiego
  il loro essere tornati alla base, una scelta di comodo tornare ad
  appoggiarsi alle famiglie di origine per non avercela fatta, un
  grandissimo fallimento e infatti poi le loro scelte future lo
  rivelarono ma in quel momento stavo ad ascoltare i loro racconti
  esibizionistici, il loro darsi coraggio quasi su quella scelta
  fatta,
   il loro essere ritornati in un territorio molto ostile
  all’economia.
   




  

    
Infatti
mi parlavano di un progetto che stavano realizzando grazie
all’aiuto
e alla guida di Manola che era bravissima con le carte, un progetto
di allevamento di lumache.
  


 

  
La
  cosa mi piaceva molto ricordo di essere stata anni addietro in
  una
  clinica in cui mi avevano parlato tantissimo della bava di
  lumache
  come ricostituente del sistema immunitario, usavo lo sciroppo per
  le
  mie figlie fatto di bava di lumache per la tosse, l’influenza ed
  era un’idea davvero interessante e lungimirante che questi
  ragazzi
  mi stavano esponendo. Mi piaceva.


 

  
Tutto
  quella sera mi piaceva ad un certo punto tornai nel salone
  principale
  mi avvicinai alla stufa accanto all’opera che raffigurava la
  battaglia cominciai a guardarla sorseggiando un bel bicchier di
  vino,
  il mio sguardo incontrò quello di Diego ed io ero libera in
  quello
  sguardo, come nella vita ma lui no, non lo era in quello sguardo
  e
  nemmeno in altro, sentivo che si sentiva molto imbarazzato
  dall’occhio vigile di sua sorella Laura me ne accorsi subito che
  fra loro c’era un rapporto totalmente deformato ebbi una
  sensazione
  forte sulla pelle ma non potevo sapere tutto quello che poi
  l’esperienza mi avrebbe confermato in seguito per ora ero solo
  stranita e lasciai correre parlando del più  e del meno, facendo
  delle domande su come mai conoscesse Manola e lui era molto
  imbarazzato nel raccontarmi che Manola gli stava seguendo il
  progetto
  della sua azienda e che anche lui come i tipi di prima stava
  aprendo
  un’azienda agricola, produceva frutta e ortaggi, si lui voleva
  diventare un produttore ma la maggior parte della sua attività
  verteva sulla produzione boschiva, aveva molta legna molto bosco
  e
  vendeva legna, in pratica mi stavo innamorando di un boscaiolo,
  agricoltore, eroinomane anche lui, ma che fino a quel momento
  aveva
  fatto il dog sitter del cane di sua sorella con tanto di
  stipendio
  regolare giustificato da un fittizio impiego di muratore ai
  cantieri
  del cognato. Tralasciando l’impiego fittizio come concetto
  adottato
  da molti e in molti ambiti lavorativi haimè, la cosa mi risultò
  alquanto strana dal momento che non vivevamo neanche in una
  grande
  città e che essere dog sitter per me era un lavoro più tipico di
  una città che di una campagna ma non erano affari miei e di
  stranezze ne stavo cominciando a vedere un bel po’ forse anche
  questo mi incuriosiva un po’ di quella gente, avevo voglia di
  esplorare di cambiare aria cambiare situazioni della vita e tutta
  quella stranezza mi piaceva, mi incuriosiva almeno. Comunque ad
  un
  certo punto vidi che Laura con suo marito e il bambino decisero
  di
  levare le tende e la cosa mi dette un grande sollievo già in quel
  momento si sentì proprio una pressione calare dal momento in cui
  loro salutarono tutti e uscirono da quella porta come se in quel
  momento si era di colpo alleggerita l’aria, la stanza era
  sfuggita
  all’improvviso ad un controllo pesante che era quello sguardo
  appunto della gatta. 




  

    
Gira
e rigira si cominciò a fumare pesante anche se Manola era contro,
era praticamente impossibile in quel contesto affermare la sua idea
dal momento che tutti fumavamo, si continuò a scherzare
allegramente,  Giovannone cominciò a recitare le sue poesie e i
suoi
haiku intrattenendo così tutta quanta la bella compagnia per un po’
di tempo fino al punto in cui vidi Diego sedersi esattamente in
disparte da tutti, proprio dove era stata seduta sua sorella tutta
la
sera e mi osservava sott’occhio senza che nessuno se ne accorgesse
o almeno ci provava perché io me ne accorgevo eccome, il suo
sguardo
lo sentivo sulla pelle, fingevo di essere distratta di ridere e
scherzare ma vedevo ogni cosa… era assorto in una riflessione che
andava ben oltre il normale o era semplicemente troppo fatto e
ubriaco ed io una povera illusa piena di dolore profondo che
preferiva le aberrazioni alla cruda realtà, chissà.
  


 

  
Fatto
  sta che tra una cosa e l’altra si era fatto davvero molto tardi,
  le
  bimbe cominciavano a dormire una sul divano e una sulla poltrona
  allora mi resi conto che era arrivato il momento di andare via e
  appena dissi che era ora di andare anche gli altri stranamente
  decisero di farlo e scendemmo tutti insieme, Marco con gentilezza
  si
  offrì di portare Lulù in braccio fino alla macchina perché
  dormiva
  ed io portai Charlotte e non so perché ma nel trambusto del
  movimento detti il cavallino magico che viaggiava con noi in mano
  a
  Diego. 





  
Notai
  che lo portava con un imbarazzo assurdo, non potevo smettere di
  guardare con quanta difficoltà e vergogna si può dire lui
  portasse
  quel giocattolo in mano, aveva un giubbotto super fico di pelle
  verde
  acqua con taglio da motociclista, capelli lunghi, codino sulla
  nuca,
  occhi grandi e uno strano nasino all’insù che mi faceva proprio
  tanto sorridere.  Ma questa cosa del cavallino e del suo
  imbarazzo
  così evidente mi faceva sorridere ancora di più, subito prese
  un’altra strada, un’altra direzione e la sua espressione di
  liberazione quando potette dare quel cavallino in mano a qualcuno
  fu
  davvero evidente e toccante per me che tra una cosa e l’altra
  sott’occhio lo osservavo anch’io. 



 

  
Arrivati
  alla macchina sistemai le bambine, salutai ringraziai e proseguii
  verso casa, mi abitava una sensazione di felicità pazzesca ero
  abbastanza ubriaca, non troppo da non poter guidare ma
  effettivamente
  ero molto molto brilla e poi avevo fumato quindi la cosa si
  amplificava ancor di più tanto che a metà del tragitto dovetti
  fermarmi per fare una lunghissima pipì, mi meravigliai per quanta
  ne
  feci in quella pausa lampo al ciglio della strada nel buio più
  totale con addosso la paura che potessero arrivare cinghiali ma
  la
  gioia era tanta e l’alterazione pure, cantavo a squarciagola
  Oroscopo di Calcutta pensando a lui, Diego, che somigliava
  tantissimo
  a quel cantante e poi Frosinone e tutto quel disco che divenne la
  colonna sonora della nostra storia ma per ora ero a gustarmi
  l’inizio. Dopo una serie interminabile di curve arrivai a casa
  presi le bimbe una alla volta, le portai in casa come facevo di
  consueto quando rincasavo molto tardi, chiusi a chiave la porta e
  sprofondai in quello che amo di più, il momento in cui si torna a
  casa e si fa la pipì… ancora pipì dopo tutto quel che avevo
  bevuto e mentre ero sul water a rilassarmi con in mano il
  cellulare,
  e addosso un grandissimo entusiasmo decisi di cercare Diego su
  Facebook, lo trovai e subito gli chiesi l’amicizia, lui mi
  accettò
  all’istante era evidente che era anche lui lì col telefono in
  mano
  su Facebook forse a fare lo stesso ma forse non avrebbe avuto il
  coraggio di fare il primo passo come feci io che subito gli
  scrissi
  un messaggio dicendo che mi era piaciuto conoscerlo e che mi
  avrebbe
  fatto molto piacere rivederlo ancora.




  
Lui
  mi chiese “ma adesso?” e io ero felicissima ma dovetti fargli
  capire che mi riferivo ad un tempo più futuro di adesso che era
  ormai notte fonda e salutandolo ancora e ringraziando per la
  bella
  serata andai a letto. 



 

  
L’indomani
  iniziò per me un’altra “era” si può dire… tutto era diverso
  sentivo come una forza che mi chiamava li a raggiungere quelle
  persone cominciai a sentirmi con Manola molto più spesso ci
  furono
  molti commenti sulla serata sui dettagli specifici della serata
  raccontai a Manola del mio interesse per Diego e lei mi disse
  molte
  cose di lui che era un ragazzo molto problematico che lo stava
  seguendo per aiutarlo un po' ad inserirsi nel mondo del lavoro
  perché
  aveva vissuto molti anni difficili per via di sua madre che era
  parecchio malata e che aveva molto fiato sul collo di sua sorella
  che
  non lo mollava un secondo e questo rappresentava per lui un
  grosso
  problema da sempre. Questo lo aveva portato a bucarsi negli anni,
  sedarsi per non vedere e affrontare i suoi problemi.


 

  
Era
  molto eccitante per me dialogare con la mia amica su quelle che
  erano
  le dinamiche delle relazioni di quella combriccola, lei mi
  raccontava
  molti retroscena delle vite delle persone che c’erano li ma
  soprattutto mi raccontava della sua relazione col Pirata, loro
  stavano insieme ma con enormi disagi perché suo figlio ormai
  vent’enne proprio non lo accettava ed era in conflitto con lui
  che
  a sua volta aveva ancora forte dentro la sua vita la scia,
  l’ombra
  della sua ex moglie e questo a lei la faceva soffrire tantissimo
  ma
  la cosa più grave erano le malattie che il Pirata negli anni si
  era
  guadagnato a causa del consumo d’alcool e dell’eroina. Lei faceva
  la crocerossina, la madrina che era li a sistemare tutte le sue
  beghe
  a mettere a posto la sua vita ad aiutarlo continuamente e questa
  cosa
  la faceva soffrire molto, lei si sentiva molto frustrata da tutto
  ciò
  ma comunque non riusciva a smettere di stare con lui, diceva di
  godersi le cose belle che davvero c’erano e che erano quelle per
  cui poi lei alla fine restava in quella relazione, le stesse cose
  per
  cui ci si era trovata poi.



  

    
Una
fortissima empatia sulle cose pratiche erano molto in feeling
sull’arte sul restauro lei era una persona molto razionale e si
sentiva realizzata riflettendosi nell’arte del suo compagno che
però sfruttava un po’ la situazione come ogni eroinomane che si
rispetti. Quando lo guardavo negli occhi mi suonava in mente la
canzone di Max Gazzè, “l’uomo più furbo del mondo…scaccia gli
sguardi come scaccia le zanzare”. Era strano ma così.
  


 

  
Nel
  frattempo io avevo provato ad instaurare un contatto con Diego e
  attraverso i messaggini di Facebook c’eravamo detti che ci
  saremmo
  incontrati in uno di quei giorni, anche lui sembrava molto
  interessato e attratto da me così decidemmo dopo qualche giorno,
  di
  organizzare qualcosa per vederci.  Di preciso passò una settimana
  ed
  il sabato successivo proposi un bel picnic insieme con le
  bambine, la
  mia idea era quella di fare semplicemente dei panini e andarli a
  mangiare in natura ma la cosa era complicata per via di forme
  mentis
  differenti che già da subito cominciarono a delinearsi, beh in
  realtà c’era dell’altro ma io non mi rendevo conto perché avevo
  molto entusiasmo e desiderio e non vedevo quel che poi dopo sono
  stata costretta a vedere in altri modi.


 

  
Partimmo
  con le bambine in auto e cominciamo a percorrere le numerose
  curve
  che ci avrebbero portato lì. Era una bellissima giornata di sole,
  guidavo e ci godevamo un paesaggio molto bello di montagna,
  c’erano
  molti castagni, felci, scorgevo mucche al pascolo qua e là, il
  verde
  brillante nutriva gli occhi e l’anima, l’atmosfera era molto
  allegra con le bambine, ascoltavamo la musica come nostro solito
  durante i viaggi in auto, ci piaceva tanto, arrivata quasi alla
  fine
  delle curve, alzando lo sguardo vidi davanti a me Diego in
  motocicletta.  Rimasi letteralmente senza fiato, non una parola
  nella
  mia bocca non sapevo che dire, ero emozionatissima. Era lì
  davanti a
  noi col suo giubbotto verde acqua da motociclista, i capelli
  legati,
  occhiali da sole Ray Ban con lenti rosse alla “Vasco”, senza
  casco sulla sua XR che nessuno sapeva ma era il mio sogno di
  bambina,
  quando ero piccola desideravo tanto una moto da cross e ricordo
  che
  passavo tutti i giorni davanti al negozio di moto e sognavo molto
  di
  avere una moto da cross ma poi non avevo perseguito questo
  desiderio,
  la vita, le situazioni a cui dare priorità, le mie varie
  dinamiche
  mi avevano sempre portata altrove e non avevo mai realizzato quel
  sogno ma come spesso accade, i sogni, soprattutto di bambina ti
  rincorrono anche se li schivi con tutta te stessa, siamo fatti di
  desideri sulla pelle sotto i vestiti che la mente non può frenare
  per sempre anche se ci prova e a volte ci riesce e per me
  quell’immagine non era ancora elaborata, non era ancora sciolta
  insomma la mia mente decifrava ancora come 


  

    
fica
    
  


  
e
  bella quell’immagine e quella stessa moto da cross che in quel
  momento mi si stava presentando davanti con sopra l’uomo che più
  mi piaceva. Cose difficili da spiegare che appartengono al nostro
  profondo sono immagini che in maniera inconscia noi associamo.
  Quel
  suo venirci incontro con la moto, mi stava rapendo del tutto, mi
  sembrò che da tutta una vita aspettavo un gesto simile, e lo so
  che
  è sciocco tesoro, ma che ci posso fare? Per me era così. Lo era
  talmente tanto che non vidi tutti quei simboli stupidi che già
  manifestavano pericoli imminenti come l’assenza del casco o le
  lenti alla “Vasco” applicate come scelta di moda in una tale zona
  periferica che potevano dare indizi su un vero e specifico stile
  di
  vita.



  

    
Abbassai
il finestrino sorridendo e lui disse: “Buongiorno, dai proseguiamo
insieme, mi era avanzato un po’ di tempo e vi sono venuto incontro
per fare anche un giro in moto, fermiamoci però al primo tabacchino
che troviamo, devo comprare il tabacco, se vuoi prendiamo un caffè
e
poi raggiungiamo gli altri”
  




  
Io
  risposi: “Si ok va bene ma che bella sorpresa che ci hai fatto,
  fantastico, sei carinissimo tu con la moto, wow”, e tutti insieme
  ci dirigemmo verso la destinazione lui dietro di noi con la moto
  che
  aveva un rumore di motore forte e mi evocava dentro al petto un
  ruggito liberatorio, muoveva la mia ribellione interiore non so,
  pareva ci scortasse, con le bambine rimanemmo scioccate, dicevano
  piene di romanticismo: “Dio mamma ti rendi conto di cosa ha fatto
  che meraviglia che cosa fantastica”, erano felicissime anche loro
  di questa emozione che vedevano nei miei occhi, arrivammo al bar
  tabacchi e loro restarono in macchina, scesi da sola, lui
  parcheggiò
  con stile la moto quasi all’ingresso e mi aspettava, entrammo e
  lo
  vidi salutare qualcuno, poi avvicinandoci al bancone chiese due
  caffè
  e mi appoggiò la mano sulla spalla. Io non so cosa ebbi ma mi
  scostai immediatamente, era troppo presto in pubblico, eravamo in
  un
  bar dove ci conoscevano ma non era questo il problema, io non ero
  abituata a questo genere di cose, troppo single da sempre, troppo
  solo sesso con gli uomini per andare in giro e permettere questo
  a
  qualcuno, non so perché ma al mio agire lui si irrigidì tutto e
  fu
  molto imbarazzato da quella situazione, lo spiazzai, lui si
  aspettava
  una ragazza docile ma io ero una donna autodeterminata dietro la
  mia
  romanticheria da innamorata e lui questo lo sottovalutava,
  pensava
  che anche se 


  

    
fica
  


  

  e autonoma sotto sotto fossi una ragazzetta, non lo so bene ma
  notai
  che ci rimase male e mi sentii pure un po' in colpa per questo
  dopo
  quel che aveva appena fatto. Mi sentii un po’ maldestra, ma ero
  vera e non potevo farci un granché. 




  

    
Era
mezzogiorno e mi disse: “passiamo in piazza dagli altri per
l’aperitivo?”
  




  
Sapevo
  che c’era Manola, mi aveva telefonata poc’anzi e ci aspettava,
  tutto con loro ruotava intorno all’aperitivo era divertente
  incontrarsi al bar con gli amici, io avevo sempre ambìto ad una
  situazione simile da un punto di vista relazionale, ero sola da
  molto
  tempo e poi in generale non avevo mai avuto i miei amici di
  sempre.
  La maternità isola tanto figuriamoci poi senza marito, occorre
  avere
  molta forza e stimoli ma si è anche spesso tanto fragili. In
  questo
  scenario di condizioni, il gruppo mi piaceva, mi faceva stare
  bene il
  nascere di questa cosa. Andammo, mentre eravamo lì tutti a
  chiacchierare qualcuno propose uno spaghetto dal Pirata e dopo
  una
  passeggiata in natura, io ero in totale apertura e mi andò bene
  ma
  una parte di me voleva stare un po’ da sola con Diego per
  conoscerlo e non mi andò proprio del tutto bene quella cosa
  comunque
  accettai di buon grado serenamente, le mie figlie erano contente
  si
  divertivano molto a casa del Pirata tra colori, pennelli, pitture
  si
  divertivano sempre a fare qualcosa. 



 

  
Così
  dopo quell’aperitivo ci incamminammo verso casa di Manola e del
  Pirata, si trattava di pochi metri loro vivevano proprio al
  centro,
  nella piazza dove c’erano anche svariati bar, ma mentre stavamo
  andando Diego disse: “vengo subito ragazzi cominciate pure vi
  raggiungo nel giro di pochi minuti” e andò via, disse di dover
  passare un attimo da casa così noi proseguimmo, io che già avevo
  cambiato programma senza tanto volere, rimasi proprio
  disorientata a
  livello di stomaco e le cose non stavano andando proprio nella
  maniera che preferivo di più ma ero in ballo e ballavo, come
  dire…
   Non ero abituata ad atteggiamenti simili, quando ero in flirt
  con
  qualcuno ero abituata ad avere il centro totale della scena e non
  mi
  piaceva il fatto che stavo sentendo di non averla.



  

    
Diego
impiegò molto tempo a tornare, arrivò che avevamo cucinato con
tutta calma, chiacchierato e già cominciato a mangiare il primo, la
cosa mi stranì ma gli detti poco peso, era troppo l’entusiasmo
dell’aspettativa, talmente grande che abbagliava la mia visione del
reale…
  


 

  
Ma
  poi la giornata si aggiustò, facemmo un bel pranzo con quantità
  notevole di vino cominciamo a stare un po’ allegri e a fine
  pranzo
  andammo a fare una passeggiata molto bella nella terra di Diego,
  ci
  mostrò una parte dei suoi terreni c’era anche il suo cane fissato
  col gioco del riporto e fu davvero una giornata molto piacevole
  sedemmo ai piedi di un grosso ulivo secolare a chiacchierare e a
  flirtare… ci guardavamo con tanta romanticheria, lui mi guardava
  in
  maniera sfuggente e timida dietro la sua spavalda aria sicura di
  sé,
  era calmo, tranquillo, molto presente al momento, io mi perdevo
  nel
  romanticismo e nelle emozioni mentre lui era molto “qui ed ora” 
  cominciai ad apprezzare questa sua qualità, mi rassicurava stare
  accanto a lui mentre guidava in macchina mi resi conto che erano
  talmente tanti anni che vivevo da sola che non sapevo più stare
  accanto a qualcuno in macchina, lo avevo dimenticato perché ero
  sempre io a guidare essendo l’unica adulta dei miei spostamenti e
  mi stupì il sentire questa piacevole sensazione di stare accanto
  a
  lui in macchina mentre andavamo, mi fidavo. Le bambine corsero
  tutto
  il giorno, si divertirono col cane, fu davvero una bella giornata
  a
  farla da padrona sempre il fumare tipico di quel momento e Manola
  che
  borbottava ad ogni sigaretta ma devo dire che il Pirata ci dava
  dentro, a me piaceva quella situazione ma in realtà mi piaceva di
  più il personaggio che c’era dietro a quelle abitudini, mi faceva
  sentire dentro un brivido di ribellione. Era come un gioco, anche
  se
  non lo era per niente davvero ma in quel momento la vivevo
  così.


 

  
Alla
  fine di questo pomeriggio tornammo alla piazza da dove eravamo
  partiti accompagnammo Manola e il Pirata a casa poi ci guardammo
  un
  attimo in viso e scorgemmo di avere ancora tanta voglia di stare
  insieme allora io proposi una cena a casa mia, dovevo
  accompagnare le
  bimbe che andavano dai papà per il week end e gli dissi di
  raggiungermi qualche ora più tardi alla mia casetta in montagna
  per
  cenare insieme e quindi ci salutammo ma solo per poco tempo, dopo
  qualche ora eravamo di nuovo insieme davanti al camino da soli.
  





  
Eravamo
  come il diavolo e l’acqua Santa, completamente diversi ma ci
  compensavamo totalmente, con lui sentivo di stare bene, la sua
  voce
  forte, la sua presenza sicura di sé che anche se era fumo negli
  occhi mi piaceva da morire e poi pensavo che tutto stesse
  arrivando
  in un momento di mia grandissima predisposizione e questo giocava
  la
  parte più importante di tutta questa storia, ero veramente
  desiderosa di una storia d’amore, mi sentivo matura, sentivo di
  aver sofferto abbastanza, sentivo davvero di aver voglia di avere
  un
  uomo nella mia vita e non era stato sempre così, avevo sempre
  desiderato viaggiare da sola nell’esistenza, lasciato due
  compagni
  precedenti per opposte inclinazioni di vita e incongruenze di
  condivisioni sulla vita stessa ma questa volta era diverso solo
  che
  lui era molto affascinato dal mio modello di donna single e
  indipendente quello che a lui colpiva veramente non era quello
  verso
  cui io volevo andare ma era l’idea di stare con una ragazza che
  avesse già la sua vita e la sua indipendenza, la sua famiglia.
  




  

    
Lui
non aveva molto tempo in realtà da dedicare ad una relazione e al
crescere di una relazione ed era fortemente eccitato all'idea di
aver
trovato una ragazza così fuori dagli schemi per quelli che erano i
parametri del luogo dove le donne ci andavano un po’ più con i
piedi di piombo nelle frequentazioni, volevano un po’ di garanzie
relative al futuro invece io no, pareva.
  




  
Beh
  io volevo le stesse cose di qualsiasi altra donna ma non si
  vedeva.
  Accesi il fuoco in tutti i sensi. 




  

    
Provai
a toccarlo ma si ritrasse come mai avevo visto fare ad un uomo nei
miei riguardi, quasi infastidito, cenammo con hamburger, insalata e
del buon vino prodotto da Alberto il mio “amore morto”, che non
avevo mai più avuto il coraggio di bere dopo la sua morte, lui mi
portò in regalo un coltellino in ottone che si chiudeva con un
piccolo ingranaggio a clip sul fondo del manico.
  



  

    
La
serata fu strana sentivo che lui c’era e mi voleva parecchio, i
suoi occhi mi gridavano forte dentro quando mi guardava, aveva una
fame profonda di qualcosa ma non capivo, il suo richiamo era
assordante ma aveva anche sempre fretta di andare nei comportamenti
che assumeva e questo mi incuriosiva tantissimo. Volevo scrutarlo,
volevo capirlo.
  


 

  
Andò
  via molto presto e questo per me fu un po’ deludente mi ero fatta
  delle idee diverse su quel sabato sera ma non importa rimasi da
  sola
  a consolarmi con un paio di sigarette davanti al camino e a
  pensare
  tanto a lui, ai suoi comportamenti. Conclusi la serata pensando
  che
  ero io ad avere dei comportamenti un po’ fuori dal normale e che
  forse lui era solo un bravo ragazzo che ci andava piano nelle
  cose
  almeno questo era quello che lui mostrava in apparenza. In realtà
  era solo la mia bassissima autostima a farmi pensare queste cose,
  l’avessi vista almeno un po’. Iniziammo a scriverci un po' più
  spesso e così scrivendoci passò un’altra settimana, tra bimbe,
  impegni e cose da fare, arrivati al venerdì successe qualcosa,
  incontrai Manola al bar che mi invitò ad andar con lei da Diego,
  doveva fare dei rilievi nella sua azienda e voleva compagnia, ma
  in
  realtà lo stava facendo perché voleva un po’ aiutarci, aveva
  capito che ci piacevamo tanto, che c’era qualcosa di stranamente
  magnetico fra noi o forse lei prima ancora di vederci a confronto
  aveva percepito che fra noi qualcosa potesse funzionare e ci
  aveva
  proprio presentati apposta o forse la faccenda non era per niente
  questa ma tutt’altra, fatto sta che io fui felicissima di
  quell’invito e a volte non è tanto importante quello che accade,
  non è tanto rilevante quel che accade quanto la condizione che è
  dentro l’accadere. 




  

    
Quello
che si sente, che vibra dentro insomma.
  


  

  
Andai
  con Manola a trovare Diego alla sua azienda e arrivai in un posto
  particolare, difficilissimo da trovare, da raggiungere,
  percorremmo
  una lunga strada sterrata e giunte alla fine c’erano tre cancelli
  davanti a noi, entrammo in quello centrale, un enorme cancello
  elettrico in ferro battuto color grigio antracite in cui vi era
  una
  villa molto bella a primo impatto con davanti un parcheggio
  ampio,
  girando intorno alla struttura moderna vi era un grandissimo
  prato,
  un pozzo in pietra e un gran salice piangente al centro di questo
  prato curatissimo che spiccava in mezzo ad una campagna molto
  antropizzata, era tutto perfetto ma di quelle perfezioni da
  piccoli
  brividi, si c’era puzza di qualcosa che non andava, qualcosa di
  marcio in quella villa molto curata ma non avevo tempo di
  pensarci…
  ero indaffarata a vivere, poi si scendeva e c’erano grossi
  terrazzamenti di uliveto in cui si sviluppava l’azienda che era
  enorme ma incolta…



  

    
Vi
era solo un riquadro coltivato, gli ulivi erano secolari,
grandissimi, altissimi e maestosi, erano da potare. Subito mi fu
spiegato che la villa era di Laura, lei ci viveva col marito ed il
figlio.
  



  

    
Ma
Diego si muoveva li come fosse casa sua, ci offrì da bere dal frigo
di sua sorella e poi andammo a fare questi rilievi.
  



  

    
In
realtà fu semplicemente una passeggiata di presentazione del posto
per me, mi resi conto dalla chiacchierata che si sviluppò  in quel
pomeriggio che Manola cercava di spingermi verso l’attività di
Diego, lei sapeva benissimo che io ero molto in gamba a riguardo e
che avevo fatto tantissime esperienze anche nel paese dove vivevo,
mi
ero appassionata di potatura delle vigne, avevo raccolto castagne,
mi
ero guadagnata un po’ da vivere così, con la raccolta delle olive,
venivo da anni in cui l’agricoltura era stata il centro della mia
vita e della mia sopravvivenza, in grande condivisione con l’uomo
che amavo e che non c’era più purtroppo a causa della droga e per
me trovarmi in quel posto risuonò come il paradiso, fui
felicissima,
nuovi imput, nuove speranze, cominciai a coinvolgermi a quel
progetto, quelle iniziative e Diego era così accomodante, invitava,
era particolare il suo lamentarsi di aver bisogno d’aiuto e di non
trovare nessuno che avesse voglia di lavorare ma allo stesso tempo
diceva di non avere soldi per pagare e che questo era un
grandissimo
limite per lui, che le persone non avevano pazienza di aspettare
che
lui iniziasse a guadagnare un po’ per pagare. Giovannone il poeta
di haiku, ogni tanto andava ad aiutarlo ma per Diego non era un
buon
lavoratore gli faceva più che altro perdere tempo diceva lui e
quindi rimaneva lì quella lamentela che io accolsi subito come
un’occasione per me, mi sentii in un istante a casa, avevo di
fronte qualcosa che desideravo tantissimo, un uomo che risultava
piacermi tanto e che si occupava nel pratico di qualcosa che
risultava altrettanto piacermi e in effetti avevo anche la
possibilità di aspettare i suoi pagamenti dal momento che avevo di
che vivere ma soprattutto la voglia di lavorare e mai fu più
perfetto per una come me che guardava le cose concrete nella vita,
proprio perché essere di base troppo sognatrice mi aveva
accompagnata fino a quel momento a dei bivi di dolore molto grandi
ed
è per questo che la mia vita si trovò di fronte a quell’accadimento
con una tale predisposizione da caderci completamente, da
tuffarmici
dentro senza pensare e forse il mio entusiasmo era un po’ eccessivo
per chi lo vedeva da fuori ma io ero felice di trovarmi in quella
situazione così all’improvviso dopo mesi di tale buio.
  



  

    
Almeno
era quello che credevo ciecamente.
  



  

    
Ciecamente.
  



  

    
Esatto.
  


 

  
La
  sera dopo le bimbe erano riandate dai papà  ed io che mi stavo
  sentendo per messaggini con Diego lo invitai a cena da me, questa
  volta le cose si mostrarono in una maniera diversa restò a cena
  ed
  era più disinvolto, si era convinto di più lo vedevo, io ero da
  sola e lui venne col suo cucciolo Luke, a proposito non ti ho
  detto…
  era un molosso, un cane abbastanza aggressivo ma in realtà
  inconsapevole della sua forza il che lo rendeva tecnicamente
  ancora
  più pericoloso perché usava la sua forza senza saperla gestire un
  po’ come Diego in realtà, si somigliavano molto loro due e
  avevano
  delle strane abitudini entrambi, un legame un po’ perverso che
  poi 
  compresi meglio nel tempo conoscendo le dinamiche familiari di
  Diego
  ma in quel momento ero solo sorpresa e presa dal bello che c’era
  da
  viversi. 



 

  
Quella
  sera facemmo l’amore per la prima volta nella mia casetta in
  montagna fu emozionantissimo, lui era molto impacciato tanto che
  muoveva in me un senso materno assurdo, mentre lo baciavo, lo
  toccavo, sentivo profondamente che lui non aveva mai ricevuto
  amore
  probabilmente solo ricatto e possessione, era come un bambino
  spaventato fra le mie mani, tutta quella sicurezza che mostrava
  in
  apparenza nel mio letto scomparve e tremava e faceva le cose, i
  gesti
  appellandosi all’ausilio della mente ma io lo sentivo che non
  sapeva che fare, che non aveva esperienza di vita, quando si fa
  l’amore con qualcuno si parla una lingua sensoriale molto
  profonda
  e se padroneggi questa lingua lo si vede, allo stesso modo si
  vede se
  non la padroneggi, Non era il suo mondo, l’anima, il sesso, non
  aveva niente a che vedere con lui quella dimensione profonda
  dell’amare, sai per fare bene l’amore devi amare la vita, essere
  curioso… ma poi fece qualcosa di molto molto particolare, strano,
  alle cinque del mattino mentre dormivamo abbracciati con i
  vestiti
  sparsi in ogni dove, come se non ci fosse stato nient’altro che
  noi, come se quella stanza fosse stata fino a quel momento una
  navicella lanciata nello spazio,  si alzò come se fosse successo
  qualcosa di grave all’improvviso, una grave dimenticanza, sgusciò
  via, si rivestì velocemente mise il guinzaglio a Luke che voleva
  solo dormire poverino e scappò via in un lampo salutandomi
  velocemente, io rimasi atterrita non sapevo che pensare se non la
  classica cosa, è stato solo sesso… ma non era stato così io lo
  sentivo, lo sapevo non era questo il punto ebbi la sensazione
  della
  corsa di Cenerentola e la scarpetta, pensai forse fra un po’ si
  trasforma e ha paura che io lo veda, le classiche banalità che si
  possono pensare in questi momenti ma dovevo essere messa davvero
  molto male e lo ignoravo, se penso che ero davvero molto felice e
  non
  so perché, ero anche rimasta insoddisfatta a causa della sua
  eiaculazione oltremodo precoce. Ciò nonostante il mio cuore era
  tutto aperto di fronte a quel tremore ed ero talmente stranita
  che
  tornai a dormire con un grande “boh?” dentro di me.
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